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1. L’ambiente, fattore necessario di crescita

« L’uom o, nella sua singolare rea ltà  (perché è persona), ha una 
p rop ria  s to ria  della sua vita  e, so p ra ttu tto , una p ropria  sto ria  della 
sua anim a. L’uom o che, conform em ente a ll’in teriore  ap ertu ra  del suo 
sp irito  ed insiem e a tan ti e così diversi bisogni del suo corpo, della sua 
esistenza tem porale, scrive questa sua  sto ria  personale m ediante 
num erosi legami, contatti, situazioni, s tru ttu re  sociali, che lo uniscono 
ad  a ltri uom ini, e ciò egli fa sin dal prim o m om ento della sua esistenza 
sulla terra , dal m om ento del suo concepim ento e della sua nascita. 
L’uom o, nella piena verità  della sua esistenza, del suo essere per­
sonale ed insiem e del suo essere com unitario  e sociale — nell’am bito  
della p rop ria  fam iglia, nell’am bito  di società e di contesti tan to  di­
versi, nell’am bito  della p ropria  nazione, o popolo (e, forse, ancora 
solo del clan o tribù), nell’am bito  di tu tta  l’um anità  — quest’uom o 
è la p rim a s trada  che la Chiesa deve percorrere  nel com pim ento 
della sua missione: egli è la prim a e fondam entale via della Chiesa » 
(RH 14).

N essuno nasce e cresce solo e da solo.
Il giovane fin dal prim o istan te di vita  cresce necessariam ente 

già in una società, sia pure  m inuscola, una fam iglia, alm eno di fa tto  
anche se non sem pre tale dal punto  di vista m orale, psicologico, giu­
ridico, pedagogico.

Il giovane cresce anche inevitabilm ente in un contesto sociale 
più vasto: la piccola com unità che lo circonda oltre  la fam iglia, la 
com unità locale, regionale, statale, supernazionale, la grande fam iglia 
a cui è irrevocabilm ente legato.

È m olto im portan te  per un educatore conoscere quali elem enti 
incidono o hanno inciso sulla s tru ttu razione  della personalità, sulla
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m aturazione um ana. Senza tale conoscenza non è possibile form ulare 
degli obiettivi educativi in m odo realistico.

In  questo senso parlerò  dell’am biente in quanto  fa tto re  educativo, 
considerato  come uno di quegli elem enti esterni alla persona e che 
in qualche m odo incide sulla sua stru ttu razione  e m aturazione, pre­
scindendo dall’intenzione dell'educatore.

Gli elem enti essenziali che en trano  nella descrizione di am biente 
sem brano essere: il m ondo circostan te  con le sue qualità  dinam iche 
e degli esseri viventi che subiscono, assim ilano e vivono le im pres­
sioni che provengono dall’esterno.

L’am biente quindi è costitu ito  da elem enti che esercitano un  in­
flusso, anzi un insiem e di influssi, che in qualche m odo incide sul 
processo di m aturazione um ana, sulla capacità  decisionale del giovane.

2. Significatività educativa deH’ambiente

Dal pun to  di v ista  educativo non in teressa  l ’en tità  concreta degli 
elem enti am bientali, i fatti in se stessi, m a il significato che essi 
hanno per l ’individuo.

Ecco perché un  educatore a ttribu isce il valore relativo di semplice 
suggerim ento ipotetico ai risu lta ti delle m olte ricerche circa l ’influsso 
di vari fa tto ri su ll’educando.

Una volta individuato a ttraverso  il m etodo statistico , ad esem pio, 
quale è il com portam ento  disciplinare m edio del prim ogenito, oppure 
quale è l ’influsso m edio che il lavoro della m am m a fuori casa ha  sui 
figli, l ’educatore non conosce ancora per nulla il significato che 
tali fa tto ri hanno per il suo educando.

Che criteri si devono ado tta re  per stab ilire  quali elem enti del­
l ’am biente sono significativi? Non è certo  facile stabilirlo; è possibile 
tu ttav ia  segnalare alcune esigenze che vanno necessariam ente ri­
spettate .

Seguendo quanto  scrive Braido mi pare  che l ’am biente dovrebbe 
anzitu tto  stim olare l’accettazione della vita  come bene per sé e per 
gli altri, favorire l’azione con la condanna dell’inoperosità; dovrebbe 
ino ltre  esigere rispetto  degli a ltri in quanto  tali, della loro v ita  e 
dignità e im pedire lo sfru ttam en to  in tu tte  le sue form e; dovrebbe 
essere un  am biente, ancora, che fa  vivere l ’esistenza come im pegno 
coraggioso, preferendo la non-violenza e il volere fortem ente il bene 
e la pace per sé e per gli a ltri, incoraggiando l ’aggressività e la non 
aggressività secondo che sia richiesto pe r l’affermazione della vita 
e del bene proprio  e altru i; infine dovrebbe prediligere l’autodom inio 
contro  le intem peranze dell’am ore di sé, nei riguardi del p rop rio  e 
dell’a ltru i corpo, condannando ciò che riduce l ’uom o a pu ra  espres­
sione anim ale e che trasfo rm a le energie fisico-biologiche sensibili
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a puro  strum ento  di piacere sub-um ano senza luce di razionalità, senza 
im pegno d ’am ore e di fecondità sp irituale  e fisica (Braido, 75-76).

L’am biente sarà  educativam ente significativo nella m isura  in cui 
queste esigenze po tranno  essere soddisfatte.

L’am biente, però, si p resen ta  so tto  varie form e: fisica, sociale, 
personale; ognuna di queste ha una sua m odalità  d ’incidenza che 
vorrei brevem ente richiam are.

3. L’ambiente fisico

È ciò che si può ch iam are spazio vitale fisico. È la zona fisica in 
cui il giovane cresce; gli am bienti di casa, la strada, le aule scola­
stiche, il cortile dell’o rato rio  ... L’esperienza del giovane si espande 
p rim a per i viaggi d ire tti e, piìi tard i, anche per conoscenze ind irette  
(le tture, radio-TV, carte  geografiche ...).

Lo spazio vitale fisico non è solam ente im portan te  per l’acquisto  
e lo sviluppo delle capacità m otrici, m a so p ra ttu tto  per il progres­
sivo acquisto  dell’indipendenza dai genitori, dagli educatori e dagli 
adu lti in genere e per l ’am pliam ento delle p roprie  esperienze e del 
con ta tto  con la realtà.

Lo spazio vitale fisico può essere oggettivam ente definito come
10 spazio nel quale il giovane sa m uoversi, lo spazio che egli ricopre 
da solo o coi suoi com pagni di gioco, lo spazio che gli è fam iliare e 
nel quale si muove so tto  la p ropria  responsabilità.

È necessario che l ’educatore tenga presente che lo spazio fisico 
varia  con l’età.

L’am pliam ento, che dovrebbe essere na tu ra le  in proporzione alla 
età, a volte viene tu rba to  da atteggiam enti iperpro tettiv i, oppure da 
circostanze abitazionali-sociali (situazione di m olte fam iglie costre tte  
a ll’isolam ento perché vivono in appartam en ti di alti fabbricati, in 
zone senza verde e spazio ricreativo; situazione di giovani che vivono 
in circostanze lim itative di un  in ternato).

Lo spazio fisico varia ancora secondo le classi sociali e secondo
11 sesso. È chiaro come in genere nelle cu lture  europee lo spazio 
fisico di una ragazza sia ancora m inore che quello di un  ragazzo.

L’educatore deve individuare in che m isura questi elem enti am ­
bientali fisici incidono sulla stru ttu razione  della personalità  e sui 
valori.

4. L’ambiente familiare

È unanim e l’accordo degli psicologi e dei sociologi nell’afFermare 
che le esperienze fam iliari del giovane sono le principali determ i­
nanti della sua personalità;
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— provvede agli alim enti, abitazione e a ltre  cose m ateria li che 
m antengono la vita e assicura protezione dai pericoli esterni; fun­
zione che la fam iglia realizza so tto  le condizioni di un ità  e coopera­
zione sociale;

— provvede a ll’un ità  sociale, che è la m otrice dei legami affettivi 
delle relazioni fam iliari;

— dà l’opportun ità  di sv iluppare l’iden tità  personale, legata alla 
iden tità  fam iliare, a ttraverso  il con ta tto  con beni-valori; questo  vin­
colo d ’iden tità  dà ad ogni individuo l ’in tegrità  e la forza psichica 
pe r crescere, per affrontare nuove esperienze;

— favorisce l ’identificazione sessuale, proponendo così la s trada  
per la m aturazione e realizzazione come m aschio e fem m ina;

— sollecita l ’esercizio e l ’apprend ista to  per in tegrarsi nei ruoli 
sociali e accettare la responsabilità  sociale e cristiana;

— guida a ll’apprendim ento  e sostiene la creativ ità  individuale;
— è la p rim a scuola di aposto lato  e di orien tam ento  vocazionale 

poiché a iu ta  a com porre i bisogni individuali con le esigenze e i 
valori degli altri.

La forza dell’io dei giovani dipende dall’educazione fam iliare. È 
ne ll’am biente fam iliare che l'uom o im para  come si resiste alle pas­
sioni, a sopportare  le prove, ad ad a tta rs i alle circostanze.

In  fam iglia il giovane può trovare  le occasioni di fare egli stesso 
delle esperienze, di p rendere delle iniziative e delle responsabilità.

I genitori e gli a ltri fam iliari lo possono aiu tare  in questa realiz­
zazione di se stesso e condurlo a perseverare con costanza e coerenza.

L’ideale di vita dei giovani è stre ttam en te  legato, in prim o luogo, 
ai genitori. Ciò che essi vivono come bene o come m ale è m olto legato 
ai valori fam iliari. Sono i genitori che generalm ente determ inano il 
livello degli ideali. Ecco perché il ruolo della fam iglia è esem plare 
ne ll’educazione m orale; il suo ruolo è d ’im portanza prim ordiale.

5. L’ambiente del gruppo dei coetanei

I gruppi sono m olto diversi, dagli incontri occasionali per feste, 
per il gioco, per gite, ad organizzazioni fisse, s tru ttu ra te , scout, asso­
ciazioni ...

È possibile tu ttav ia  parlare  in  term ini generali del gruppo dei 
coetanei, intendendo con questa espressione tu tto  un  m ondo con i 
suoi messaggi, usi, tradizioni, m entalità  ... L’adulto  norm alm ente ne 
è escluso in m odo piti o m eno assoluto. Qui si vuole solam ente sotto- 
lineare che il gruppo dei coetanei anche se non istituzionalizzato rap ­
presen ta  un im portan te  fa tto re  sia di sviluppo dell’io, sia di socia­
lizzazione. Nel gruppo in fa tti il giovane non è in posizione subordi­
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nata; si trova in situazione m olto m eno em otiva che non in fam iglia; 
l'influsso sul processo di socializzazione diviene sem pre m aggiore col 
crescere dell'età.

L 'educatore non può ignorare le principali funzioni del gruppo 
dei coetanei. Nel gruppo, ad esempio, il giovane trova u n ’organizza­
zione nella quale può assolvere nuovi ruoli. Egli che aveva im parato  
a essere figlio, fratello , alunno, educando, nel gruppo im para ad 
essere amico, nemico, un  leader o un  subordinato . Avvengono così 
a ltre  differenziazioni di ruoli: un  giovane diviene l ’ideatore in seno 
al gruppo, un  a ltro  l’organizzatore, un a ltro  il m ediatore, ecc. Il gruppo 
dei coetanei offre u n ’am pia area di sperim entazione sociale; nella 
a tm osfera  aperta  del gruppo il giovane può provare diversi tip i di 
condotta  e diversi ruoli. Il gruppo, inoltre, a iu ta  il giovane ad acqui­
sire indipendenza di fron te  agli adulti, donandogli il sentim ento di 
identificazione con altri come lui; gli offre a ltri m odelli di com por­
tam ento , a ltre  persone da im itare non troppo d istan ti da lui, con 
le quali può identificarsi; gli dà la possib ilità  di sperim entare nel 
cam po delle relazioni sociali l ’a iu to  ad  avanzare nell'autocom pren- 
sione, a diventare una persona come gli a ltri, e allo stesso tem po 
diversa dagli altri. Nel gruppo dei coetanei, infine, i valori sono rap ­
p resen ta ti dal prestigio, e sono incarnati nei soggetti di m aggiore 
prestigio. Il m otivo o i m otivi di questo prestigio sono appunto  i 
valori dom inanti nel gruppo. Alcune volte tali valori possono essere 
di o rd ine scolastico (il m em bro più prestigioso del gruppo è colui 
che ha m aggiore successo a scuola), a ltre  volte di ordine sportivo 
(il più  prestigioso è colui che gioca bene, colui che riesce bene nelle 
a ttiv ità  sportive), a ltre  volte ancora possono essere dei valori in oppo­
sizione alla società adulta.

L 'educatore deve essere un  a tten to  lettore e studioso della rea ltà  
del gruppo dei coetanei al quale il giovane appartiene [ - ^ g r u p p o ] .

6. Importanza e significato educativo deirambiente

Lo scopo dello studio dell'am biente, quale fa tto re  educativo, è 
quello di prendere visione di determ inati elem enti che non possono 
essere tra scu ra ti nella form ulazione di un piano educativo. Come 
deve essere concepito l ’influsso dell'am biente? È questo un  problem a 
essenziale, perché dalla soluzione che vi si dà dipende tu tta  l’im po­
stazione m etodologica. Il m odo in fatti in cui l'educatore concepisce 
l ’influsso dell'am biente dirigerà e m otiverà i suoi atteggiam enti verso 
gli educandi. A questo riguardo si possono fondam entalm ente con­
cepire tre  posizioni;

— Il m odo di essere a ttua le  del giovane e il suo com portam ento  
sono principalm ente il p rodo tto  della sua storia  (influssi subiti nel
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passato  da parte  dei vari fa tto ri educativi). L’educatore, convinto 
che questo sia il dinam ism o fondam entale, tenderà  a raccogliere 
copiosi dati riguardan ti la vita  p assa ta  dei suoi giovani; avrà facil­
m ente la tendenza a fissare a determ inati livelli quello che egli si 
a ttende da essi, e a form arsi un 'im m agine stereo tipata  di essi; di 
conseguenza il suo sarà  un atteggiam ento prevalentem ente fa ta lis ta  
e stim erà praticam ente  inefficace il suo contribu to  come educatore.

— Il m odo di essere e il com portam ento  del giovane sono condi­
zionati, sop ra ttu tto , dagli influssi esterni a ttuali, partico larm en te  da 
quelli derivati dall’interazione sociale. L’educatore, convinto del p re­
dom inio di questo tipo di m eccanism i nella condotta  um ana, tenderà  
a scaricare la p ropria  responsabilità  sui fa tto ri che non dipendono 
da lui (fam iglia, am biente sociale generale, gruppo dei coetanei ...). 
A seconda della sua s tru ttu ra  personale l’educatore tenderà: o a con­
siderare come m inim e e insignificanti le possib ilità  del suo con tribu to  
come educatore; oppure, se di personalità  piti forte , dirigerà tu tti  i 
suoi sforzi verso il condizionam ento. La sua m etodologia quindi avrà 
questo senso e qu est’im postazione: apprendim enti a base di prem io- 
castigo; tecniche di orien tam ento  e di guida non solo direttive, m a 
p iù  o m eno vicine alla coercizione, ecc. C’è il pericolo che questo 
m odo di vedere la condotta  e l’influsso dei fa tto ri am bientali e sociali 
su di essa possa condurre a considerare gli educandi come delle cose 
che devono essere m odellate in un m odo prestab ilito , e non degli 
esseri um ani potenzialm ente liberi che devono essere a iu ta ti a diven­
tarlo  effettivam ente e a saper decidere quindi nei confronti della 
p rop ria  vita.

— Il m odo di essere e il com portam ento  del giovane sono in  fun­
zione del cam po percettivo a ttua le  e quindi del suo concetto di sé. 
Di conseguenza, i fa tto ri esterni influiscono sul com portam ento  in 
quanto  portano  delle modifiche nel cam po percettivo e sull'im m agine 
che il giovane ha di se stesso. D’a ltra  parte  le possib ilità  e le m oda­
lità  di queste ris tru ttu razion i, e perciò l ’efficacia dell’influsso dei fat­
to ri am bientali, sono in funzione del grado di m atu rità , della capa­
cità  di fare nuove esperienze, di cogliere contenuti validi e signifi­
cativi. L’educatore che si m ette  in questa p rospettiva  considererà il 
giovane non come un oggetto o come m ateria  da m odellare, m a come 
una  persona con cui stabilire  una com unicazione, u n ’interazione. 
Darà ino ltre  una grande im portanza a quei fa tto ri di ordine sensibile 
e affettivo che intervengono in questa interazione, come fortem ente  
influenti sul processo di crescita e di m aturazione. Non cercherà di 
dirigere la sua azione a condizionare, m a a form are gradualm ente 
a ll’au ten tica libertà  di fronte a ogni tipo di pressione e, quindi, a 
presen tare  i valori di cui è p o rta to re  in m odo che il giovane li assim ili 
vitalm ente.
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